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Massimo Camisasca.

Lo sport è una tensione continua per la crescita personale, è una scuola in cui il corpo, la mente e lo spirito sono chiamati a svilupparsi e a integrarsi: senza la contemporanea crescita di tutte le dimensioni della personalità, l'uomo verrebbe schiacciato.

M. Camisasca:

Lo sport è una tensione continua per la propria crescita personale, per il rapporto con gli altri atleti e compagni. Lo sport è una scuola in cui il corpo, la mente e lo spirito sono chiamati a svilupparsi e a integrarsi in una maniera sempre più perfetta: senza una contemporanea crescita di tutte le dimensioni della personalità l'uomo verrebbe schiacciato. La persona è una realtà complessa e ogni sua parte merita il suo sviluppo; lo sport diventa così una scuola di duro allenamento, di conoscenza di sé, dei propri limiti e delle proprie grandezze, una scuola che può essere di silenzio, talvolta di solitudine, una scuola di esaltazione, e di vittoria. Ma lo sport è anche gioco di assieme. Lo sport si nutre di individualità, ma può morire di individualismo, ecco allora il motivo di questa tavola rotonda. Lo sport come testimonianza che l'uomo è apertura nel suo corpo, nella sua mente, nel suo spirito verso un oltre, verso sempre nuovi traguardi e nello stesso tempo è costruttore di una vita più vera e più bella se riconosce tutte le aperture che la vita gli presenta.

N. Benvenuti:

Per me lo sport è stato più che metafora della vita, la vita stessa. Lo sport vuole l'impegno totale, completo, assoluto dell'atleta; non ammette passioni, passatempi, nulla che possa distrarre l'atleta dal fine primo: quello di essere il numero uno. Il pugilato è uno sport nel quale bisogna essere scevri, puliti, al di sopra di ogni rapporto di violenza con l'avversario e per arrivare a questo bisogna avere la consapevolezza dei propri mezzi, essere convinto che nel momento in cui ti esprimi sul ring devi essere nelle condizioni di esprimere non un rapporto di violenza ma un rapporto di confronto. Il confronto è studiato, preparato, vissuto nella palestra e nella giornata. Nel momento in cui un pugile sul ring avverte il minimo barlume di offendere, di far male, di contraccambiare un pugno preso in più, in quel momento è un pugile finito. Non ci deve essere nessun rapporto di violenza nel pugilato, ma per arrivare a questo bisogna avere una coscienza molto profonda.

R. Donadoni:

E’ facile, una volta arrivati a certi livelli, ricordare le persone che ti hanno fatto esordire in serie A o in serie B, o l'attuale allenatore, ma io ricordo con molta passione anche le persone che mi hanno curato quando ero ragazzino, (dall'età di 12-13 fino a 16 anni) perché sicuramente mi hanno dato un indirizzo utile. Sono sempre stato abituato sin da ragazzino, a fare le categorie inferiori (c'erano i giovanissimi A e i giovanissimi B, io mi trovavo sempre nei giovanissimi B mai in quelli Più bravi). Forse questo mi è stato di aiuto perché mi ha fatto maturare, mi ha fatto capire che per raggiungere qualcosa devi soffrire, devi lottare. Ho trovato fortunatamente sulla mia strada, delle persone che mi hanno insegnato Molto (magari non tanto sotto il profilo calcistico) sotto il profilo umano, nella vita. Stando in una squadra, in un gruppo, si impara sempre qualcosa di nuovo e mi rendo conto che in questi due anni di permanenza al Milan (questo è il terzo anno) ho avuto dei miglioramenti, anche sotto il profilo caratteriale, notevoli. Stare in una squadra non vuole dire soltanto essere bravo a dare dei calci al pallone ma vuol dire saper stare con dell'altra gente che ha dei problemi che non riguardano solo il calcio ma anche ciò che è fuori del calcio. Quando riesci a raggiungere questa maturità, questa coesione all'interno della squadra, costruisci le basi per raggiungere poi dei traguardi. 

F. Galli:

Il calciatore deve essere una persona concreta, determinata, soprattutto con una grande capacità di concentrazione che deve metterlo in grado di superare i vari problemi che si presentano in campo. La nostra squadra attua un gioco a zona per cui l'unico problema non è quello di neutralizzare il proprio avversario ma è quello di tenere conto dei propri compagni di squadra, della loro posizione. L'uomo che fa sport, l'uomo stopper deve essere un uomo che dimostra ogni giorno la sua serietà sportiva attraverso l'impegno massimo per innalzare il limite fisico: per 
sé stesso, per i compagni ma, soprattutto, per il grande pubblico che ci segue.

B. Grandi:

Vi porto il saluto del presidente Gattai impossibilitato ad essere presente, il saluto del CONI e mio personale. Raccontarvi della mia esperienza sportiva sarebbe un ricordo troppo lontano quindi ho pensato di comunicarvi il pensiero di San Paolo, il disegno paolino dell'umanità vittoriosa che espresse in una lettera alla comunità di Filippi dopo la prima carcerazione di Roma. Per evangelizzare questa comunità prese l'esempio dell'atleta che corre, ma ne diede un'interpretazione così moderna, così attuale che andrebbe letta per capire quanto 2000 anni fa fosse già attuale un concetto che oggi chiamiamo "ricerca scientifica". S. Paolo prese come esempio la corsa: egli corse in continuazione per raggiungere la meta e quando l'ebbe raggiunta (come lui si senti di aver raggiunto la fede) disse: "Non ho finito, io devo continuare a correre perché devo cercare la perfezione e so già che la perfezione non la raggiungerò mai, la perfezione è Dio". L'atleta corre, vince e quando ha vinto ed ha stabilito il primato sa già che qualcuno lo supererà perché, purtroppo, questa è la legge della vita. Allora l'atleta non si ferma, deve continuare a correre, ricercare la perfezione che va al di là della sua persona e deve portare questo messaggio ad altri. La fede, anche lo sport permettetemi, e la vita sono la stessa cosa. Se si vuole successo nella vita bisogna avere fede, bisogna sapersi sacrificare, bisogna arrivare all'ultima curva, sapere che è l'ultimo sforzo che si deve compiere.

G. Lupattelli:

Il lavoro che noi stiamo facendo in Europa è grande: avere riunito nel nostro movimento europeo 6 Federazioni internazionali, è veramente l'inizio di una unità di giovani di tutta Europa. E inutile pensare di parlare alla nostra Italia, alla nostra Regione, al nostro paese, bisogna pensare ormai a livello di CEE. Il '92 è vicino e dovete pensare che lo sarà anche nello sport, nel '92 succederà una cosa molto semplice: inizieranno gli Stati Uniti d'Europa. L'impegno di noi sportivi a livello della comunità è cercare la possibilità reale di creare una Europa Unita: la battaglia che abbiamo iniziato, e che inizierà da Seoul, è che alle olimpiadi di Barcellona nel '92 ci sia il medagliere unico europeo, assieme ovviamente, al medagliere di ogni Stato. E un inizio per fare vedere l'unità di questa meravigliosa nostra Europa. Un’altra cosa che noi vogliamo e lo faremo anche a Seul (ma più che altro vedrà l'inizio con Barcellona), sarà la presenza della bandiera della Comunità Economica Europea insieme alle bandiere dei singoli Stati.

S. Makula:

Per scendere nelle profondità del mare è molto importante arrivare ai limiti fisici: cercare il limite di se stesso, soprattutto cercare il limite dell'uomo in una particolare condizione è molto difficile, però dal momento in cui si riesce a scoprire una parte di se stessi che normalmente neanche sappiamo che esiste (la nostra parte spirituale ed è soltanto questa che riesce a farmi andare tanto in profondità) si riesce a fare grandi cose. Per essere sicuro di raggiungere un risultato devo affidarmi completamente alla squadra che è intorno a me, cioè a quelle persone che si trovano alle varie profondità e mi danno assistenza. Per superare il mio limite devo essere sicuro al 100% di queste persone: ci sono tutti i problemi che nascono dalla natura umana. Poi c'è il viaggio dentro se stessi alla scoperta delle nostre possibilità (che vanno al di là della corporeità, al di là del fisico). Tutto questo unito alla grande immensità del mare, mi fa pensare a cosa siamo, a cosa rappresentiamo noi nel mondo e nell'universo che ci circonda, ed ogni metro che faccio più giù è un po’ come aprire la chiave di questo mistero: è un aspetto mi ha avvicinato moltissimo alla fede in Dio, perché solo l'esistenza di questo essere può spiegare la vita.

A. Sacchi:

Direi che tutto quello che avviene nello sport avviene di pari passo nella vita, quindi l'altruismo, la generosità, l'attenzione, la modestia, la voglia di dare il meglio di se stessi, di collaborare, sono componenti fondamentali che non possono non essere considerate per il raggiungimento di un risultato elevato. Il campione è colui che si diverte giocando, è colui che cerca di creare spettacolo, di divertirsi e di collaborare in continuazione e aiutare gli altri. Questi sono concetti che anche l'esperienza del Milan mi hanno maggiormente fortificato e devo dire grazie ai miei giocatori che mi hanno permesso di esprimere queste idee che avevo dentro.

P. Valenti:

"Novantesimo minuto" vive da diciotto anni, io spero di portarlo avanti fino al ventesimo anno che corrisponde col Campionato del mondo del '90, poi altri lo proseguiranno. In questi diciotto anni ho fatto forse avvicinare per la prima volta alle immagini di calcio tante persone qui presenti. A parte i campioni che praticano dello sport, abbiamo creato un gran numero di spettatori. Che responsabilità ha un operatore dei mass media, di avere così contribuito a fare dello sport una questione generale, per cui milioni e miliardi di persone seguiranno con passione le Olimpiadi? È un bene o non è un bene avere cercato di portare questa fede? Ed è una fede che si può conciliare con altre fedi, e voi capite quale? L'apertura a tutto può portare in fondo una miscredenza. E allora, se noi portiamo questo valore, questa fiducia nello sport, è questa una fede valida? Quanto hanno testimoniato qui questi atleti, sia con la facondia di qualcuno, sia con i silenzi ancora più commoventi di altri, ci ha portato a dire veramente che questo credo che noi abbiamo nello sport è un credo che si può trasferire nella vita, in quanto, come è già stato fatto notare, tutta la vita è un confronto, un agonismo. Qualcuno aveva detto anni fa che lo sport non è agonismo, che l'agonismo dello sport va combattuto, ma questo è un grossissimo errore, è confondere l'agonismo con il "voglio vincere ad ogni costo". Uno nella vita desidera affermarsi, guai se ciascuno non avesse una spinta agonistica a dimostrare il meglio di se stesso. Questo non vuol dire sopraffazione, ma vuol dire senso dello sport. Se nello sport e attraverso lo sport torniamo ad avere fiducia in questi valori che sono alla base della vita, che sono il confronto leale ed aperto, allora noi potremo veramente non più dire che lo sport è metafora della vita ma che lo sport è la vita.

 

